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GLI ARRESTI CONTRO L'ISIS IN EUROPA 
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Funziona e svolge appieno quell'indispensabile compito 
di coordinamento tra le forze di polizia europee che ri­
sulta cruciale per contrastare una galassia di entità jiha-

diste, tanto disperse sul territorio europeo quanto perfetta­
mente collegate e organizzate grazie all'utilizzo dellarete. 

Dalle informazioni fin qui diffuse emerge proprio la centra­
lità del web per l'azione operativa e di propaganda del gruppo 
che faceva capo al "mullah Krekar", un estremista che nel 2001 
aveva fondato Asar ai-Islam nel Kurdistan iracheno, smantel­
lato militarmente nel corso della controffensiva dei Peshmer-
gatraikon e ÌI2012 erisorto so tto al traformainEuropa. Proprio 
qui, nella ricca e tollerante Norvegia, Ahmad Najmuddin (il 
mullah Krekar) aveva trovato asilo e aveva dato vita aunanuo-
va struttura dalla duplice funzione: quella di predicazione reli-
giosaintegralistaediproselitismojihadistaequelladiorganiz-
zazionediattentatiinEuropa.Ilsuccessonell'azionedicontra-
sto da parte degli investigatori ci parla degli enormi progressi 
compiuti nell'attività di monitoraggio e intelligence che agi­
scono nelmondo dellarealtà virtuale. Le tracce lasciate da cri­
minali e terroristi sono oggi rintracciate dai segugi cibernetici 
népiùnémenodiquantoaccadenellavitadiognigiornograzie 
ai canipoliziotto. Si tratta di una conquista decisiva considera­
to quanto la rete sia fondamentale per connettere le mille mi­
crostrutture dell'universo terrorista Dal percorso organizza­
tivo e politico di Krekar stiamo anche iniziando a capire come 
le divisioni tra le due grandi sigle del franchising del terrore -
al-Qaedae Isis -per quanto effettive epersino cruente sui cam­
pi dibattagliamediorientali (si pensi agli scontri e alle faide tra 
le due organizzazioni in Siriao in Libia) possano sfumare com­
pletamente quando si passa alla realizzazione di cellule clan­
destine inEuropaCiòchecontaèilpercorsochei tanti "piccoli 
imprenditori" del terrore-gliinnumerevoli,pericolosieoscu-
ri Krekar - compiono, attratti dall'alone di successo che l'acro-
nimolsisispiraloroedicuil'attentatocontroiljetrussosui cieli 
del Sinai è solo l'ultima clamorosa manifestazione. La consa­
pevolezza della rivalità tra Isis e al Qaeda non deve quindi ali­
mentare la pericolosae fallace illusione che essapossain qual­
che modo fornire unpunto d'attacco alle nostre strategie di in­
telligence nella lotta contro il fenomeno jiahdista. Il nostro 

mullah era stato arrestato e condannato in Norvegia per "isti­
gazione all'odio". Scarcerato a condanna scontata pendeva, 
per un certo periodo, sul suo capo un decreto di espulsione,re-
so non esecutivo per il rischio che una voltarimpatriato potes­
se incorrere in una condanna capitale in Iraq. Pare in tutto que­
sto dipo ter constatare un vulnus alivello dellalegislazione na­
zionale ed europea che deve essere evidentemente sanato, al­
trimenti il rischio è che la tutela dei principi di civiltà giuridica 
dell'unione finisca con il trasformarsi nella libertà di passare 
impunemente in clandestinità Così come il fatto che unperso-
naggio come Krekar abbia ottenuto asilo politico deve indurci 
aunamaggior cautelanella concessione dello status dirifugia-
to:emiparechelacosaacquisiscaunaparticolare importanza, 
considerando il dibattito, troppo spesso anche emotivo, che 
circonda l'intera questione di questi tempi. 

L'Italiaospitavaunacellulalogistica,manonrisultavaesse-
re tra i target possibili. E la riprova di una tesi risaputa: nelle 
aree reputate importanti logisticamente i terroristi tengono 
un profilo basso per evitare di attirare eccessiva attenzione. A 
questo occorre aggiungere che anche l'Italia sta tenendo un 
basso profilo nella lotta contro Isis nel Levante e questo con­
corre a farne imbersaglio meno attraente. 

Un'ultima nota. L'azione di reclutamento di Krekar non era 
certo indirizzataesclusivamenteaisuoicorreligionaripresenti 
fuori d'Europa e neppure a quelligiuntinel Vecchio C ontinente 
da oltremare, ma anche agiovani musulmani di seconda e terza 
generazione. Vedere un collegamento automatico tra i flussi 
dei migranti e il terrorismo jihadista sarebbe semplicistico e 
sbagliato; negare che un aumento delle persone di fede musul-
manainEuropaaumentaoggettivamentelapopolazionetracui 
tentaredireclutarejihadistisarebbetartufescoesbagliato.Allo 
stresso modo,però,dovremmochiederci quanto facilitano illa­
voro dei reclutatori del jihadismo le posizioni più o meno vela­
tamente islamofobe o l'applicazione sistematica di un doppio 
standard alle questionipiù urticantiper gli arabi e imusulmani 
nelmondo, come, ad esempio.lecondizioniumiliantiincuiète-
nuta la popolazione dei Territori Occupati in Cisgiordania. In 
tal senso le recenti decisioni assunte dalla Uè sull'identificazio-
nedellacorrettaprovenienza dei prodotti importa ti da dai Ter­
ritori Occupati (che ha tanto scandalizzato alcuni) vale più di 
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mille prediche bene intenzionate nel togliere argomenti capa- nelmostrarecomenell'applicareiprincipiincuicredel'Europa 
cita di penetrazione delle tesi criminali di Krekar e compagni e non guardi in faccianessuno. 
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